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Dell’ architettura italiana durante la dominazione 
dei Longobardi. — Ragionamento del cavaliere 
Gj Olio Corderò db’ Conti di S. Quintino, conserva- 
tore del reale museo dei monumenti egiziani , in 
Torino , premiato dall’ateneo Bresciano nel 1828. 
Brescia, 1829, per Nicolò Bettolìi, <li pp. 319 in-8.° 

Della condizione economica , morale e politica degli 
Italiani nei bassi tempi. — Saggio primo intorno 
all’ architettura simbolica , civile e militare usata 
in Italia nei secoli 6 .°, 7. 0 ed 8 .° , ed intorno al- 
l’ origine de’ Longobardi , alla loro dominazione in 
Italia , alla divisione dei due popoli , ed ai loro 
usi , culto e costumi . Opera di Defendente Sacchi e 
Giuseppe Sacchi , la quale ottenne l’onorevole men- 
zione dall' Ateneo di Brescia , nel concorso biennale 
dell’anno 1828. Milano, 1828, presso A. F. Stella, 
di pp. 268 in-8.°, prezzo lire italiane 3 . 5 o. (0 

Si svolgano le diverse opere nelle quali si tratta 
deir istoria delle arti in Italia; si leggano gli itine- 
rari , le guide ad uso dei viaggiatori , le descrizioni 
delie città italiane, e s'incontreranno ad ogni tratto 
queste maniere di esprimersi : Architettura longo- 
barda, stile longobardo, monumenti longobardi. Forse 
avrete desiderio d’ intenderne il significato; lo cer- 
chereste inutilmente, perchè di quelle espressioni 
non vi è mai chi dia nè diluizione , nè contento. * 
Tutto ciò è adulato al vostro sapere, come appunto 


(I) Quest’articolo è del signor Vitct, iniettore generale de’ monumenti 
storici in Francia. Noi lo inseriamo con piacere nel nostro giornale sia per- 
chè rsso è molto importante per se medesimo, sia perchè rende la dovuta 
giustizia ad un nostro valente piemontese. T. 
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se si trattasse di cose conosciute da tutti; come se 
que’ modi di dire dovessero presentare al nostro in- 
telletto idee cosi precise e chiare quanto queste al- 
tre : Architettura egizia , stile greco , monumenti ro- 
mani. 

Vi è tuttavia una maniera di diradare queste oscu- 
rità. Esaminate, paragonate per voi medesimo gli 
edilìzi che vi saranno accennati come opere dei Lon- 
gobardi. Nè state a fidarvi degli antiquari del luogo, 
nè degli operai o dei campanari ; però che non fa- 
reste che accrescere i vostri dubbi. Vi faranno quelli 
osservare monumenti d’ogni sorta, d’ogni stile, di tutte 
le età. Vi mostreranno alla rinfusaed architravi antichi, 
e pesanti colonne, e mura romane d’ogni specie, e nel 
tempo stesso i peristili, le colonnette, il lusso, la 
leggerezza , la bizzarria e la grazia dello stile orien- 
tale. Per quanto poco voi siate perito in quelle cose, 
non potrete non accorgervi subito che tutti que' 
modi di architettare debbono abbracciare un tratto 
di cinque o sei secoli. Ma guai a voi se oserete ac- 
cennarlo; se ardirete negare che tutti que’ monu- 
menti sì differenti fra loro possano avere una sola e 
medesima origine. Badate bene soprattutto di non 
mettere in dubbio neppure la remota antichità di 
taluno di essi. I custodi , i bidelli sono tal gente che 
non intende ragione. In Italia, non meno che in 
Francia, e per tutto altrove, dove sono chiese, co- 
storo non ischerzano in materia di quarti, e di ge- 
nealogie; sono in ciò più delicati che i più fiferi ba- 
roni. 

Io per me non sono mai sceso in una cripth senza 
che mi sia stato narrato come , al tempo de’ martiri, 
i primi cristiani avessero colà entro celebrati i divini 
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misteri. Nè mi sono mai avvenuto in una chiesa di 
una struttura alquanto rozza e grossolana , benché 
fabbricata ad arco di sesto acuto, senza che mi si 
dicesse gravemente esserne stato Carlo-Magno il fon- 
datore. E per quanto poco le sue finestre fossero ad 
arco di tutto sesto, mi toccava aver pazienza, e ras- 
segnarmi a credere che lo stesso re Dagoberto ci 
aveva messe le mani. 

Ma intanto come uscire di questo labirinto? A 
quale età assegnare finalmente tutti que’ monumenti? 
Che cosa è dunque lo stile longobardo? C’è egli vera- 
mente uno stile di questo nome? I Longobardi, che 
innondarono l’Italia sotto la condotta di Alboino , vi 
recarono essi dalle loro foreste una maniera di ar- 
chitettare che fosse loro propria ? Od almeno, quando 
furono signori d’Italia, sono eglino divenuti archi? 
tetti , oppure sono stati gli inventori di un nuovo 
stile non ancora conosciuto? Ovvero, per dire lo 
stesso in altri termini , siamo noi in istato di deter- 
minare precisamente quale era la condizione del- 
r architettura in Italia prima che fosse invasa dai 
Longobardi , durante il loro regno , e dopo la loro 
ruina? 

Alcuni letterati italiani, membri dell’Ateneo bre- 
sciano, desiderando di mettere in chiaro queste cose, 
ebbero la felice ispirazione di stenderle a modo di 
programma, e di proporle come argomento ad un 
concorso. 

Due dissertazioni , fra le altre, si sono particolar- 
mente meritata l’attenzione dell'Ateneo. Una è quella 
del sig. cav. Corderò di S. Quintino , conservatore 
del museo egiziano in Torino, la quale fu giudicata 
meritevole del premio proposto. L’altra, cui fu de- 
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cretata menzione onorevole, è opera di due giovani 

cugini , i signori Sacchi. 

Siccome è facile a supporsi, le due disseriazioni 
presentano una medesima conclusione, vale a dire, 
che non vi è architettura longobarda : ma i ragiona- 
menti ed i fatti, sopra i quali si fondano i loro au- 
tori, sono di natura cosi diversa, e diciamolo pure, 
si opposta e contraria che pare impossibile che le 
conseguenze, ch’ossi sono venuti quindi a dedurne, 
non sieno fra loro differenti. Senza voler negare ai 
signori Sacchi il merito di aver saputo nella loro opera 
disporre con chiarezza numerosi materiali procacciati 
con laboriose ricerche, non sapremmo tuttavia esi- 
merci dal dire che nella loro dissertazione è cosa ve- 
ramente singolare come le conclusioni non sembrano 
potersi accordare colle premesse. La qual cosa non 
prova già che quelle loro conclusioni sieno false, ma 
bensì che i mezzi, per i quali vi sono casualmente 
arrivati , dovevano di necessità condurre fuori di 
strada chiunque se ne fosse rettamente servito. Noi 
riputiamo adunque essere intieramente conforme al- 
l’equità il giudizio pronunziato dall’Ateneo di Brescia. 
Non solamente lo scritto del cavaliere di S. Quintino 
prevale a quello de’ suoi competitori, ma è un la- 
voro di un merito singolare, pieno d’idee ingegnose, 
ed un modello di critica archeologica. Solo ne dis- 
piace che non sia di tanto in tanto corredato delle 
opportune piante, ed alzate geometriche degli edilìzi, 
onde agevolare l’intelligenza del teste. Ed il sussidio 
delle tavole sarebbe tanto più necessario in quanto che 
l'autore, per non allontanarsi da una sua maniera di 
scrivere tutta elegante, non si permette talvolta di far 
uso dei termini dell’arte, ma vi supplisce con girt di 
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parole, il valore metaforico dei quali rende la frase in- 
certa ed arbitraria. Tuttavia, con un poco di pazienza 
e di attenzione , il pensiero dell’autore s’offre di per 
se stesso chiaramente ; ed allora le tavole stesse di- 
vengono cosa superflua, e di semplice divertimento. 

Proviamoci intanto di dare un saggio delle opi- 
nioni del cavaliere di S. Quintino intorno alla ma- 
niera di architettare propria dei secoli sesto, settimo 
ed ottavo in Italia. Ma prima di tutto convien risalire 
ai monumenti dei primi cristiani ; chè non saremmo 
in grado, senza premettere questo esordio, di far 
palese quanto sieno rettamente dedotte le conclusioni 
dell’autore. Ciò che noi siamo per dire non sarà 
tanto un’analisi del suo libro quanto un comenta- 
rio del suo modo di pensare. Essendo la dissertazione 
di lui in gran parte rivolta ad esaminare a fondo 
l’età di una chiesa che è del massimo rilievo nella 
presente questione ( quella di S. Michele in Pavia) , 
se gli volessimo tener dietro passo passo , forse av- 
verrebbe che alcuno dei nostri lettori potrebbe ab- 
bandonarci a mezzo cammino. Sarà miglior partito 
di metterne in chiaro i principii generali ; perchè 
un’ analisi , comunque esattissima , non è sempre fe- 
dele. 

Quando il cristianesimo, dopo tre secoli di silen- 
zio e di squallore , abbandonate finalmente le cata- 
combe e le cappèlle sotterranee, venne a collocarsi 
sul trono degli imperatori , due diverse maniere di 
architettura si' disputavano il primato in quell’ altra 
parte del mondo antico , dove stava per sorgere l’im- 
pero greco. Senza tener conto dei capo-lavori di 
Atene e di Corinto, e della loro adorabile purezza 
( allora imitata da nessuno ed ammirata da pochi ) si 
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vedevano sorgere monumenti romani in quelle con- 
trade , con regolarità edificati , e con pretensione di 
uniformarsi ai principii dello stile greco antico : ma 
che , anche copiando le proporzioni di questo , le 
alteravano goffamente , nè si facevano condonare l’es- 
sere loro pesante e massiccio se non che presentando 
una sufficiente solidità. Non ostante il desiderio degli 
imperatori quella grossolana architettura non poteva 
trovare accoglienza in quella sede dell’eleganza e 
delle grazie. Nè, spenti gli Ictini , s’apparteneva 
punto alle legioni romane il farsi maestre di architet- 
tura nella Grecia e nella Jonia. Poiché dimenticata 
appena la primitiva castigatezza , sotto quel cielo av- 
venturato non poteva più fiorire che uno stile di 
un’ indole tutta nuova, simile a quella fdosofia,. nuova 
anch’essa, che vi dominava allora; la quale mentre 
andava soGsticando sugli scritti di Platone , abban- 
donava le tradizioni della scienza antica, si rivolgeva 
ad un mondo chimerico non conosciuto fino allora, — 
uno stile, dico, che osava sottrarsi a quante leggi 
già Menti , Atene e Roma avevano consacrate, e spez- 
zare l’architrave ed innalzare archi sopra archi , cu- 
pole su cupole. E volendo fantasticare anch’ esso e 
sottilizzare, si studiò di eseguire colla pietra e col 
marmo tutti i sogni dell’ immaginazione ; e col far 
pompa di migliaia di colonne tutte svelte e leggiere , 
e con una quantità di capitelli , di modanature e di 
ornamenti fantastici cercò di abbagliare gli occhi , e 
stordire la mente. 

Ma qual’ è la patria , quale l’oi'igine di una sì fatta 
nuova foggia di architettura? Forse ciò si potrebbe 
scoprire studiando la storia , e la mente dei popoli 
della Siria, della Persia, e della Jonia specialmente; 
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di quella contrada, cioè, si feconda d’ invenzioni , e 
già , fin dai primi tempi , ribelle più d’ una volta alle 
leggi severe del gusto e della simmetria. Lasceremo ad 
altri questa ricerca, contenti di stabilire come cosa 
non dubbia che tanto in Bisanzio , quanto nell’ Asia 
minore, ai tempi di Costantino, si vedevano impie- 
gati promiscuamente e Io stile portato da Roma , e 
quell' altro nuovo or da noi accennato. Il gusto d'O- 
riente cominciava a prevalere ; e già fin dal secondo 
secolo si era veduto come trastullarsi a guisa di un 
timido bambino in que’ colonnati , scorretti si, ma 
stupendi , di Balbek e di Paimira ; e quindi , progre- 
dendo di giorno in giorno, acquistare a poco a poco 
la sua indipendenza. E finalmente, regnando Giusti-' 
niano , quando coi disegni d’ Isidoro da Mileto sorse 
in Costantinopoli il tempio di s. Sofia, quel nuo- 
vo stile si vide regnar solo, libero, ardito ed origi- 
nale. Fu allora che il gusto orientale ebbe la sua 
sanzione nell’impero bizantino. L ' architetlura ro- 
mana già da gran tempo negletta, fu intieramente 
abbandonata, e la maniera neo-greca, non ebbe pili 
rivale in tutto l’Oriente. All’aspetto di quelle novelle 
forme , che a dir vero sono occasione di pianto per 
coloro che non vorrebbero altra bellezza che l’an- 
tica, ma che hanno diritto ad ottenere i sulfragi più 
indulgenti dei veri amici del bello, all’aspetto di 
quelle forme, dico, si destò Fingegnodei vecchi archi- 
tetti della Grecia, meno severo e corretto certamente, 
ma risplendente di gioventù e di vita, più temerario, 
ma più maraviglioso. Per la seconda volta i Greci 
impugnarono lo scettro della bella e grande arte del 
fabbricare; da essi gli Arabi ne impararono i secreti, 
c per mezzo di questi l’ Europa intiera ne ricevette i 
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primi insegnamenti ; fu allora appunto , neH’unde- 
cimo secolo , che l’Occidente , dopo cinque o seicento 
annidi tenebre e d’isolamento, volendo finalmente 

procacciarsi la luce, dovette andare a farne ricerca 
nell' Oriente. 

Ma lasciamo la Grecia, e facciamo ritorno all’Ita- 
lia nell’ età in cui il culto cristiano ottenne la sua li- 
bertà. Quivi non era guerra nè rivalità fra due diverse 
architetture ; solo dominava lo stile romano in tutto 
l'Occidente. Vero è che Diocleziano al suo ritorno 
dalle guerre in Asia portò seco il gusto di quella 
incertezza, di quella licenza che distinguevano i pri- 
mi passi della maniera orientale. Egli ne diede prova 
nel suo palazzo a Spalatro, rozza imitazione di alcuna 
parie del tempio di Balbek. Ma questi germi imma- 
turi, che nelle greche contrade ogni di più si svilup- 
pavano e s’abbellivano, dovevano rimanersi infecondi 
nel suolo italiano. Non servirono che a guastare lo 
stile romano, a corromperne la semplicità, senza 
produrre nulla di nuovo. Spenta era ogni scintilla di 
immaginazione in quella Italia già stanca dopo otto 
secoli di grandezza. Se di tanlo in tanto veniva a far 
mostra di sè in alcune delle sue città un edilìzio 
inspirato dalla mutazione che s’andava operando in 
Oriente a qualche architetto che fosse colà capitato, 
le menti nazionali sia per disprezzo sia per letargo 
non acquistavano per questo alcuna disposizione a far 
cose nuove. E nella stessa città , che ebbe ad essere 
principale testimonio di quella novità , si fabbricava 
nel tempo stesso a seconda dell’ antico tipo, senz’al- 
tra aggiunta che di qualche maggior grado di goffag- 
gine e di rozzezza. E quindi vennero a scemare 
sempre più le opportunità di comunicare fra i due 
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imperi; e la diversità dell’indole dei dne popoli, e 
la ditreren7.a della loro religione contribuirono non 
poco anch’esse ad allontanare per lungo tempo an- 
cora r Italia, e con essa l’Occidente, dalle novità ar- 
chitettoniche dell’ Oriente. Scesero di poi i barbari 
ad assalirne i confini, ed allora fu forza di correre 
anzi alle difese che pensare a riformare l’archittetura. 
Ma finalmente un’ altra circostanza più autorevole 
ancora delle sovraccennate dovea confermare in 
Italia le tradizioni dell' antica Roma. Ln religione 
cristiana , emancipata in Occidente, invece di crearsi 
dei templi di nuova foggia, come aveva fattola stessa 
religione in Oriente, adottò per la celebrazione dei 
suoi riti certi edilizi appropriati a quest’ uso che le * 
offeriva Roma pagana. E mentre in Oriente i cristiani 
andavano fabbricando delle chiese, in Occidente si 
giovavano delle basiliche. Questo fatto, per dirlo in 
breve, basta per caratterizzare su questo punto il 
sentire delle due nazioni. 

Le basiliche, come è noto, erano nelle città ro- 
mane quegli edifizi dove s’amministrava la giustizia. 
Terminata l’udienza del giudice, vi si trattavano gli 
affari ed i negozi; servivano perciò ad un tempo e per 
tribunali e per logge de’ mercanti. Esteriormente 
qne’ monumenti profani si distinguevano dai templi 
per una severa semplicità; non avevano peristili al- 
l’intorno, non sopraornati ricchi di sculture, non 
timpani ossia frontoni decorati e maestosi : ma invece 
erano cinti di semplici mura dove s’aprivano finestre 
ad arco tondo superiormente ; un solo cordone in ri- 
lievo, e qualche rara modanatura a sostegno del tutto 
formavano tutta la decorazione esterna delle basili- 
che. Nell’ interno delle medesime due ordini parai- 
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leli di colonne formavano in tutta la loro lunghezza 
tre loggiati o navate d’ineguale ampiezza , ciascuna 
delle quali era destinala ad un uso particolare. (Quella 
di mezzo era più larga e più alta delle altre, poiché 
si alzava fino al tetto o soflilto dell’edilìzio; quando 
le altre due avevano la loro altezza limitala da un 
secondo ordine di loggiati. La nave di mezzo era in 
parte destinala pel popolo, ed in parte era occupata 
dagli avvocati , dai cancellieri , dai testimoni e dai 
sensali. I litiganti si trattenevano sotto le due galle- 
rie, ossia navi minori laterali; gli uomini da una parte, 
dall’altra le donne. Finalmente nei loggiati superiori 
avevan luogo i patrizi d'ambo i sessi, e generalmente 
tutti i personaggi di conto. All'estremità delle tre 
navate era uno spazio vuoto , e dopo questo, in capo 
alla navata di mezzo, uno sfondato semicircolare dove 
aveva il giudice la sua tribuna. Era questa situata nel 
fondo , ed erano ai suoi banchi due banchi posti con- 
tro il muro, del quale secondavano la curva; quivi 
sedevano gli assessori. Questa specie di santuario 
della giustizia era chiamato il Tribunale. 

Di tale forma erano le basiliche sparse per tutto 
l'impero. Una ve n’era, e qualche volta molte in 
ogni città : ina tutte le città avevano pure i loro tem- 
pli. Non v’ha dubbio che il cristianesimo, dopo aver 
indotto a conversione un imperatore, avrebbe potuto 
quasi in ogni luogo impadronirsi impunemente di 
que’ templi , ed adattarli al proprio bisogno. Ma 
erano questi in generale poco spaziosi , divisi in pic- 
coli compartimenti , ed unicamente destinati a dar 
ricetto ai sacerdoti ed a qualche privilegiala persona. 
Non erano perciò bastanti all’ uopo di una religione 
che voleva far partecipe de’ suoi misteri lutto intiero 
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il genere umano. Per altra parte i templi dei pagani 
erano contaminati agli occhi dei fedeli che li avevano 
in orrore. Ed i popoli avrebbero sentito minor vene- 
razione pe’ novelli sacerdoti se li avessero veduti se- 
dere, come gli antichi, sotto quelle volte già testi- 
moni delle idolatrie eh’ essi dovevano fuggire ed 
abborrire , a norma dei loro insegnamenti. I templi 
dovevano dunque rimaner chiusi ; non rimanevano 
perciò se non due spedienti ai cristiani , o fabbricarsi 
degli edifizi di forme tutte nuove , ovvero occupare 
monumenti già belli e fatti , e più acconci che non i 
templi al bisogno del culto nascente. Di questi due 
partiti, il primo era più nobile , più generoso, ma ri- 
chiedeva pazienza ed immaginazione sopra tutto. L’al- 
tro era nel tempo stesso più pronto e conforme alla 
politica ; ebbe quindi la preferenza , ed in un batter 
d’occhio le basiliche furono trasformale in templi cri- 
stiani. L' uso civile cui servivano da prima non era 
una contaminazione ; anzi agli occhi dei vescovi era 
forse un loro pregio maggiore. Perchè in Roma il 
cristianesimo , per una sorte di previsione della sua 
vocazione futura, pensava già fin d' allora non sola- 
mente a far trionfare la sua fede, ma a surrogare le 
proprie instiluzioni giovani e piene di vigore agli 
ordini già decrepiti della civile società. Mentre i ve- 
scovi sedevano in fondo della basilica sulla cattedra 
giudiziaria, divenivano in qualche modo i successori 
del pontefice e del magistrato. 

Nulla fu loro più agevole che assettare le basiliche 
in modo conforme al loro nuovo destino. Si ornaro- 
no di mosaici e di pitture religiose i muri laterali di 
esse; e s’intarsiarono epigrafi, ciffre, monogrammi 
ed altri mistici emblemi nel loro sfondalo semicirco- 
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lare. Nulla quasi si ebbe a mutare nella disposizione 
della pianta della fabbrica. 11 vescovo occupò il luogo 
tlel giudice, ed i diaconi quello degli assessori. Allora 
tutta quella parte della basilica, detta prima il Tribu- 
nale , ebbe nome di Presbiterio’, ma fu altresì chia- 
mala la tribuna, in memoria della sua antica deno- 
minazione. Invece di questa prevalse di poi il nome 
di slbsidc , perchè i greci erano usi di accennare con 
tal vocabolo quella parte delle loro chiese che cor- 
rispondeva al Tribunale presso i Romani. 

Lo spazio che rimaneva vacante fra la tribuna e le 
navate fu diviso in tre porzioni ; fu collocato l'altare 
in quella di mezzo , e nelle due laterali stavano da 
una banda i senatori e dall’ altra le matrone , colle 
altre donne di maggior conto. Quella parte della na- 
vata di mezzo che era più vicina all’ altare , e che da 
prima era destinata agli avvocati ed ai cancellieri, fu 
convertita in una chiusura , dove era il luogo dei 
cantori ; che per questo fu chiamata il «oro , chorus. 
Ai due lati di questo coro internamente furono col- 
locate due cattedre dette Amboni, alle quali si ascen- 
deva per alcuni scalini ; una era destinata per leg- 
gervi l’epistola, l’altra per l’ evangelo. Le logge o 
navate laterali continuarono presso a poco ad essere 
destinate ai medesimi usi : ma ai litiganti subentra- 
rono i fedeli d’ambo i sessi ; gli uomini a diritta, le 
donne a manca. Una sola mutazione ebbe luogo nei 
due ordini delle logge superiori , i quali furono ri- 
serbati alle vedove ed alle vergini consacrate per 
sempre al Signore. A queste vergini , in quella età, la 
pubblica venerazione tributava rispetto grandissimo ; 
col capo coperto dal velo esse si raccoglievano in 
quel luogo d’onore onde assistere al santo Sacrifizio. 
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Al basso , sul piano della nave di mezzo , nella sua 
parte più propinqua alla porta , prima di arrivare al 
coro , era ammessa la turba dei catecumeni. Non po- 
tevano questi entrare nel tempio che per ascoltare i 
sermoni e le istruzioni destinate per tutti : ma dacché 
si dava principio alla celebrazione dei misteri , i soli 
fedeli rimanevano nelle navi minori, ed i catecumeni 
dovevano uscire dalla basilica. Tuttavia, a fine di 
non lasciarli esposti alle ingiurie delle stagioni , si 
pensò di costrurre un atrium , un vestibolo , ossia un. 
gran cortile circondato da portici sostenuti da co- 
lonne. Nel mezzo di quel cortile s’ innalzava un pic- 
colo edilìzio di forma ottagona sorretto , come i por- 
tici , da colonne ovvero da pilastri ; era questo il 
battistero. Bella e grandiosa idea ! Quel vaso di ablu- 
zione, posto così fuori ed avanti la porta del santuario, 
era posto là come un avvertimento per i fedeli e per 
i gentili ; rammentava agli uni ed insegnava agli altri 
per qual via potevano rendersi degni d’entrare nel 
tempio. i.i« 

Un altro divisamente non meno felice e più com- 
movente ancora fu quello di praticare sotto la tribu- 
na quel luogo sotterraneo al quale fu dato il nome di 
confessione. Là si deponevano le sante reliquie , in 
memoria di que’ tempi luttuosi quando i fedeli nel 
bujo della notte scendevano tremanti nelle cata- 
combe, per celebrarvi i divini misteri sulla tomba 
* dei martiri 

. Trasformate in tal guisa le basiliche in templi cri- 
stiani , la loco disposizione architettonica divenne 
in qualche modo un canone religioso. E quando 
la pietà di Costantino e de’ suoi successori volle con- 
sacrare al Dio dei Cristiani nuovi templi ediiìcali 


Digilized by Google 



i6 


iji suo onore , questi furono costrutti sul modello 
delle basiliche. Furono arricchiti a profusione di 
ogni maniera di ornamenti , d' oro , di pietre pre- 
ziose e di pitture. E per farli più magnifici an- 
cora si ceixò di raddoppiare il numero delle loro 
colonne , e quindi dar loro cinque navate invece 
di tre ; come si vede per esempio a s. Paolo fuor 
delle mura. Nè per questa innovazioni venne punto 
ad essere alterala alcuna delle principali disposi- 
zioni dell’ edilizio , nè ad essere mutato per nulla 
il carattere generale dell’ esser suo. Lo stile roma- 
no vi dominava tuttavia , e si trovò anzi più fer- 
mamente stabilito coll’essere stato dalla Chiesa adot- 
tata la forma delle basiliche per i suoi templi. Ed 
in ciò si può scorgere una tal quale transazione fra 
l’ indole e gli usi dell’ antica e della nuova società. 

In questo stato si trovava l’ architettura in Italia , 
quando, un secolo circa dopo Costantino, i Barbari, 
varcati i monti , si sparsero lungo le coste dell’ Adria- 
tico ; e poco dopo , superato ogni ostacolo , i Goti 
divennero signori d’ Italia. Occorre egli di dire che 
sì fatta gente , soldati e ladri di professione , non po- 
terono portar seco un nuovo sistema di architettura? 
Se per caso avessero eglino preferito un modo di 
fabbricare diverso da quello dei Romani , sarebbe 
stato questo una prova propria di gente barbara , e 
nulla più; perchè erano troppo rozzi, troppo igno- 
ranti per idearla e per darle quindi esecuzione ; ed * 
il continuo star sulle armi non ne avrebbe loro la- 
sciato il tempo necessario. I pochi edilizi innalzati dai 
Goti, o piuttosto innalzati per loro comando , fanno 
abbastanza vedere che non hanno troppo pensato ad 
introdurre novità. 11 Muratori c tutti gli eruditi d' 1- 
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lalia sono consentanei su questo particolare. Siccome 
sempre interviene quando i vincitori sono meno inol- 
trati nella civiltà che i vinti , i Goti dovettero adat- 
tarsi alle costumanze ed alle pratiche dei Romani. 
Si getti uno sguardo sulla rotonda di Ravenna, fabbri- 
cata da Teodorico acciò gli servisse di tomba, e tutto 
in essa si troverà di stile romano ; appena nelle sue 
parli accessorie o di semplice ornato si troverà qual- 
che traccia della maniera orientale ; eppure si sa che 
Teodorico avea ricevuta in Bisanzio la sua educazio- 
ne. Ciononostante , trovandosi costretto ad impiegare 
artefici italiani , gli fu forza uniformarsi agli usi d’ I- 
talia. Quella rotonda è un’imitazione dei mausolei di 
Augusto e di Adriano ; imitazione più felice assai che 
non era da aspettarsi in que’ tempi d’ ignoranza e di 
squallore. Vero è che l’ingegno di Teodorico avea sa- • 
puto riaccendere qualche scintilla nel petto de' suoi 
artisti col favorirli e rimunerarli, e col professare un 
cullo quasi religioso pei monumenti dell’ antichità» 
Sono di Teodorico le seguenti parole che troviamo 
scritte a Simmaco ed a Daniele suoi architetti: «Vi 
ordiniamo di riparare i monumenti che la guerra ha 
danneggiali , ma lo farete in modo che , restituiti allo 
stato loro primiero, non si conosca che sieno stati rin- 
novali. Felici noi se a questi giorni tanti, che sicu- 
ramente sono persuasi di avere un tatto più raffinalo 
che Teodorico re barbaro non avea , volessero te- 
nere agli architetti dello Stato un simile discorso. 

Parecchi altri edilìzi a Spoleto, a Roma, a Terra- 
cina , i quali sono parimente attribuiti a quel re dei 
Goti, tulli presentano i caratteri della romana archi- 
tettura , meno forse degenerata che ai tempi di Dio- 
cleziano. Que' barbari condottieri quando si senli- 
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vano animati da qualche sentimento del bello, lo 
volgevano ad emulare , quanto meglio per loro si 
poteva, i bei tempi di Roma, a voler comparir no- 
velli Cesari, onde ritornare a vita l’ estinto impero. 
Tale fu appunto Carlo Magno. In que’ tempi di deca- 
dimento i pensieri degli uomini non sapevano ancora 
rivolgersi sull’avvenire, non riguardavano che al 
passato. L’immaginazione dei popoli dell'Occidente, 
atterrita dall' enorme colosso dell’ impero romano, 
nulla sapeva vedere al di là ; tutto le pareva dover 
essere barbaro ciò che non derivava dall’ antica 
Roma. 

Ma i Goti non erano giunti ancora a piena civiltà, 
che già crollava il loro potere. Vinti e cacciati da 
Belisario e da Narsete , dovettero abbandonare nuo- 
vamente agli imperatori l’Italia , la culla dell’impero; 
e si vide un Esarca , venuto di Costantinopoli a Ra- 
venna, porre la sua sede nel loro palazzo. Se questo 
regno dei Greci sull’Italia avesse avuto più lunga 
durata, se i nuovi barbari, ch’essi chiamarono impru- 
dentemente in loro aiuto, non fossero scesi ai loro 
danni , è cosa probabile che già nel sesto secolo 
essi avrebbero reso dominante per le contrade itali- 
che il gusto e lo stile che fioriva allora in Bisanzio. 
Sotto il loro dominio due soli edilìzi , innalzati in 
Ravenna verso quel tempo, avrebbero bastato ad ef- 
fettuare un sì fatto rivolgimento; voglio dire il batti- 
stero di s. Giovanni fabbricato dall’arcivescovo Neone, 
ed il grande e magnifico tempio ottagono di s. Vitale. 
In que' due monumenti, ma principalmente nel se- 
condo, lo stile bizantino si manifesta in lutto il suo 
lustro, puro, franco, scevro da ogni avanzo dello 
stile romano. Ma allinchè quegli esempi avessero dato 
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buon frutto sarebbe stato mestieri che l’Italia non 
solamente fosse stata sicura di non soggiacere a nuove 
incursioni , a nuovi disastri , ma che le menti degli 
Italiani avessero avuto spazio sufficiente onde avvez- 
zarsi a Quella nuova maniera , gustarne la grazia e la 
leggerezza , e poter far passaggio dall’ entusiasmo al- 
l’ imitazione. Ma tutto andò a rovescio; da prima 
quello stile straniero fu poco gradito e male apprez- 
zato ; di fatto ben poco dopo la costruzione di s. Vi- 
tale , mentre durava ancora la signoria dei Greci , il 
vescovo Ursicino fece innalzare la vasta e grandiosa 
basilica di s. Apollinare, senza punto scostarsi dallo 
antico tipo e dallo stile pretto romano. 

In tal guisa le prime dimostrazioni dell’architettura 
orientale proposte dai Greci in Ravenna rimasero 
senza effetto e senza imitatori. Tale era la condizione 
dell' arte del fabbricare in Italia quando scesero alla 
sua conquista i Longobardi. £ di qui ha principio il 
periodo intorno al quale s’aggira il problema di cui 
è chiesta la soluzione. Ma può questa presentare an- 
cora qualche difficoltà dopo tutto ciò che è stato 
esposto fin qui? Vorrem noi dire che i Longobai’di, v 

senza dubbio più barbari ancora e più feroci dei 
Goti , sieno stati ad essi superiori nel ben sentire, e 
nel praticare le arti ? Che sieno stati i possessori del 
secreto di un nuovo modo di architettare ? No certa- 
mente; poiché quando i Longobardi, dopo molti 
anni di ruberie, di stragi e d’ incendi, stanchi final- 
mente di camminare sulle ruine, e vinti a poco a poco 
dalla dolcezza del clima , e dalle maniere civili del 
paese conquistato , vollero rialzare qualche edifizio , 
fecero come i Goti per lo appunto, si giovarono degli 
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artefici italiani , nè si allontanarono punto dalle mas- 
sime antiche della romana architettura. 

Due sole maniere di architettura erano allora pra- 
ticale nell' universo , la neo-greca , e la romana cor- 
rotta. Quando i Longobardi incominciarono anche 
essi ad innalzare edilizi era dunque necessario che 
s'appigliassero o all’uno od all’ altro di questi due 
stili ; ed effettivamente i monumenti che in oggi loro 
sono attribuiti nell'alta Italia sono gli uni di una co- 
struzione quasi tutta romana , gli altri di maniera 
orientale. Ora si tratta di sapere quali sono fra que- 
gli edifizi quelli che loro appartengono veramente. 
Qui sta tutta la quislione da risolversi. 

Ora quand’anche, gettato appena uno sguado so- 
pra que’ monumenti di stile orientale che sono cre- 
duti longobardici , non fosse cosa chiara come la luce 
del giorno che la loro età è più recente assai dei se- 
coli della signoria dei Longobardi ; perciocché quei 
monumenti presentano un cotal loro carattere il quale 
anche in Oriente non cominciò a manifestarsi, se non 
due secoli dopo la ruina di quella nazione ; vi sareb- 
bero tuttavia cento argomenti ancora per farci per- 
suasi che i Longobardi, fra lo stile greco ed il romano, 
dovevano scegliere quest' ultimo necessariamente. 
Erano essi di fatto e per natura e per circostanze 
alieni dalle costumanze dei Greci che essi avevano 
spogliati dei loro dominii , e non cessarono mai dal 
combattere sui confini dell’esarcato di Ravenna. I Lon- 
gobardi, durante i due secoli in cui ebbero dominio 
in Italia, non istettero forse due intiere settimane in 
buona armonia coi Greci. Come avrebbero dunque * 
da quelli potuto ottenere degli architetti ? Come 
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prender gusto per la loro maniera di fabbricare ? I 
Longobardi non avevano mai avuto campo di veder» 
s. Vitale di Ravenna ; appena è possibile che abbiano 
potuto vedere talvolta risplendere da lungi la cima 
della sua cupola. Quando all’incontro in tutte le loro 
città avevano continuamente sotto gli occhi e basili- 
che e teatri e templi e palazzi, monumenti insomma 
d’ ogni specie costrutti dai Romani. Parlavano essi la 
lingua dei Romani, vestivano alla romana, e, per dir 
tutto in una parola, s’eran fatti Romani, o per dir 
meglio Italiani aneli' essi. Come adunque , lo ripeto , 
avrebbero potuto giovarsi dell'architettura dei Greci, 
e dei Greci loro nemici, i quali nella loro stessa prin- 
cipale città , in Ravenna , nei giorni del loro potere , 
s’ erano invano adoperati onde introdurre nel rima- 
nente d’ Italia lo stile bizantino. 

Se di ciò vi è chi non sia convinto ancora , metta 
da un latoi Longobardi, e prenda ad osservare l’Ita- 
lia dopo la loro mina , sul finire dell’ ottavo secolo , 
ed anche nel corso del nono. Qual è 1* architettura 
che vi si troverà in esercizio ? La medesima che si 
praticava al tempo degli imperatorie dei Goti, tranne 
alcune piccole modificazioni. Osservate la basilica di 
s. Clemente in monte Caelio a Roma ; ella è opera del 
nono secolo, eppure la sua pianta riproduce quasi 
esattamente l’ aspetto e la distribuzione delle basili- 
che più antiche. Cosi che tutti quelli che ne -hanno 
data la descrizione , hanno recata la sua fondazione 
al quinto secolo. Ma questi scrittori non hanno po- 
sto mente che vi ebbero in Roma due basiliche di 

* 

s. Clemente; una fondata nel 3o8, la quale però, 
minacciando mina verso il fine dell'ottavo secolo. 
Iti demolita per ordine del pontefice Adriano I; l’al- 
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tra, di cui non si trova fatta menzione se non nel pon- 
tificato di Gi’egorio IV verso l’anno 827, e che fu 
fabbricata al piede del monte Celio. Ed è questa 
senza alcun dubbio quella che sussiste là anche di 
presente, la quale è una maraviglia cornee somigliante 
alle basiliche dei primi secoli. Vi si vedono però al- 
cune differenze nelle sue parti meno principali; così, 
per esempio , le sue finestre sono già assai più angu- 
ste che prima non erano; il piano del coro vi si trova 
più alto che non è quello del rimanente del tempio; 
le sculture, che ornano le chiusure marmoree del 
coro e di qualche altra interna decorazione, già 
lasciano trasparire alcun poco del gusto orientale. 
Ma queste novità , le quali giovano a far meglio 
ancora conoscere l’età dell’ edifizio, nulla gli tol- 
gono del suo carattere in generale, e rimane sempre 
egualmente dimostrato non solamente per l’esistenza 
di quella basilica di s. Clemente , ma ancora pel 
testimonio di altri monumenti di una data non meno 
accertata , che anche nel secolo nono si conservava 
ancora nell’ Occidente , e soprattutto in Italia, la 
più gran parte delle tradizioni e delle pratiche ado- 
perate già dai Romani nelle loro edificazioni. 

Tuttavia verso que’tempi cominciava a manifestarsi 
una propensione tacita ed appena sentita verso la 
maniera orientale. Carlo Magno benché avesse prima 
imitali i Romani e nel suo palazzo d’Ingelheim ed in 
altri edifizi da lui innalzati sulle rive della Garonna e 
del Reno, non avea potuto con meno chefarsi ammi- 
ratore aneli’ esso delle maravigliose contrade dell’O- 
riente. Egli vedeva benissimo che l’Europa imbarba- 
rita dovea a quelle ricorrere se voleva riaccendere la 
fiaccola delle arti e delle scienze; i suoi sguardi erano 
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perciò rivolti verso l'Asia, alla quale chiedeva ed 
artisti c letterati. Carlo Magno aveva veduto con ma- 
raviglia il tempio di s. Vitale di Ravenna; e non 
andò guari che per opera di lui se ne vide sorgere 
una copia bellissima in Aquisgrana. Se l’Europa dopo 
la sua morte avesse avuto il bene di essere governata 
da un altro uomo di gran mente, è cosa possibile che 
fln d’allora avrebbe avuto luogo il gran rivolgimento 
di cose, che non ebbe poi effetto se non che nell’un- 
decimo secolo; ed assai più presto l’Occidente avreb- 
be partecipato della luce di cui 1’ Oriente doveva poi 
innondarlo. 

Ma tutti sanno in quali dense tenebre fu di nuovo 
involta l’Europa dopo il regno luminoso di quel 
grand’ uomo. Si sa come sul finire del nono secolo, 
ed in tutto il corso del decimo , ad uno ad uno tutti 
vennero poi a spegnersi gli ultimi spiriti della civiltà 
degli antichi , come se fosse stato necessario che le 
più folle tenebre venissero ad oscurare le nostre con- 
trade avanti che i primi albori di una novella aurora 
splendessero nuovamente sopra di esse. E non poco 
contribuirono nel decimo secolo ad accrescere lo 
squallore universale e le ridicole superstizioni d’ al- 
lora , e T opinione invalsa della prossima Gne del 
mondo. Più d’ogni altra arte dovea provarne i tristi 
ciretti 1’ architettura ; poiché la fede, che sola innalza 
i gran templi, andava ogni giorno scemando; i po- 
poli scoraggiati e tremanti in vista della vicina loro 
ultima ora non pensavano certamente ad impiegare 
tesori e sudori per costrurre nuovi ediGzi alla glo- 
ria di Dio. Quindi è ben vero che quello sciagu- 
rato decimo secolo è stalo il più miserando e ver- 
gognoso che sia stato mai per le arti del fabbricare. 


2 4 

Ma collo spuntare del secolo undecimo seguente 

una nuova era venne ad aprirsi luminosa per tutto 
1' Occidente , specialmente per 1' Italia. Già quel fe- 
lice risorgimento era stato preparato dal regno di 
Ottone il grande; già fin d’ allora le città italiane 
rese da lui a moderata libertà e sottratte dalle ti- 
rannie feudali che le opprimevano , avevano inco- 
minciato a respirare. Rianimato colla libertà il com- 
mercio , aprirono esse i loro porti, e l’Oriente vi 
conduceva i suoi profumi , i suoi drappi , i suoi se- 
creti ed i tesori del suo sapere e del suo gusto. 
Frutto del traffico e delle ricchezze fu il riaprimento 
delle scuole , il risorgere delle città dalle loro ruine, 

1’ ampliarsi e gareggiare fra di esse in grandezza e 
venustà. 

Allora fu che l’ architettura orientale si affacciò 
nuovamente alle porte d 1 Italia , non più come nel se- 
sto secolo, vale a dire fra i disastri della guerra e fra 
popoli barbari e nemici di Bisanzio, nè come a’tempi 
di Carlo Magno favorita soltanto da una capricciosa 
prevenzione, o da un lampo passaggiero di buon gusto: • 

ma si presentò in aspetto seducente a popoli doviziosi, 
a menti piene di nuovo vigore, ansiose di cose nuove, 
e disposte ad accoglierle con trasporto. L’architet- 
tura orientale penetrò da prima in Italia per la via 
dell’ Adriatico , e quindi per quella dell’Arno ; e pri- 
mi furono a darle ricetto i Veneziani da un lato ed i 
Pisani dall’ altro; cosi che si videro ben presto sor- 
gere splendidi e maestosi il tempio di s. Marco e la 
cattedrale di Pisa, e 1’ esempio di quelli fu senza in- 
dugio seguitato da Ancona, da Modena, da Lucca, da 
Ferrara, da Verona, da Bergamo, da Parma, da Mi- 
lano , da tutte in somma le maggiori città dell’ alta 
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Italia; cosi che ben presto quella contrada si vide 
coperta di monumenti orientali. 

Questa nuova maniera si mostrò da principio sem- 
plice assai e severa nella sua magnificenza; poi alquanto 
più ornata e leggiera, finalmente ogni di più fiorita 
ed ornata ; e tale regnò senza rivali per ben due se- 
coli , fino a tanto cioè che l’Europa , con uno di quei 
tratti d’ incostanza che fanno dell’ istoria dell arte un 
si bel dramma, nel secolo decimoterzo s invaghì di 
un altro genere d’architettura derivato dall’orientale 
or mentovato, che dall’Italia sola fu riguardato sem- 
pre con freddezza , voglio dire quell architettura ad 
arco acuto che creò la cattedrale di Colonia e la gu- 
glia di Friburgo nella Brisgovia. , 

Ma ritorniamo, che n'è ormai tempo, ai Longobardi 
ed all’ateneo di Brescia. Dopo tutto ciò che è stato 
esposto fin qui sembrerà forse strano ad alcuno che 
il proposto problema possa aver offerte tante diffi- 
coltà. Se tutte le chiese d’Italia, si dirà, fabbricate se- 
condo lo stile d’ Oriente , sono opera dell' undecimo 
e duodecimo secolo, come può darsi che le tradizioni 
popolari e gli stessi uomini dotti abbianle attribuite 
ai Longobardi , quando alla medesima nazione si at- 
tribuivano egualmente altri monumenti che presen- 
tano tutti i caratteri dello stile romano? Non è cosa 
facile lo spiegare questa confusione, non sarà quindi 
inopportuno l’ investigarne 1’ origine. 

Ecco donde nacque 1’ errore. In ogni paese , trat- 
tandosi della cronologia degli edilìzi , s’incontra uno 
inciampo che il popolo egualmente che gli eluditi 
troppo spesso non sanno evitare; ed è che una chiesa 
od altro edifizio per quanto sia stato rifabbricato in- 
tieramente o ristaurato , quasi sempre conserva 1 an- 
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lica sua denominazione. Ed ora per entrare senza 
altro indugio nella quistione di cui si tratta, erano 
in Pavia, in Lucca ed in parecchie altre città cospi- 
cue ai tempi dei Longobardi molle chiese costrutte 
o consacrate da questo popolo , i nomi delle quali 
furono trasmessi a noi dagli storici ; ed anche oggi in 
quelle medesime città si vedono ancora alcune chiese 
che portano tuttavia gli stessi nomi. Quindi senz’altro 
esame subito si giudicò che queste sieno tuttavia quelle 
antiche chiese dei Longobardi, deducendo la loro reale 
esistenza dall’esistenza loro di solo nome. Ma si presemi 
ad esaminarle una persona che alle cognizioni di 
un artista unisca quelle di uno storico, essa comin- 
cierà ad osservarle con occhio di chi dubita, passerà 
poi dal dubitare alle ricerche cronologiche , e finirà 
per iscoprire come la chiesa moderna è stata innestata, 
per dir così, sopra l’antica, e smaschererà finalmente 
la soperchieria involontaria di quelli che si compia- 
cevano di spacciarla più antica di quattro o cinque 
secoli che non è. 

Il cavaliere di s. Quintino ha subito veduto che tutto 
ciò egli doveva fare onde rispondere in modo con- 
veniente al quesito proposto dall’ Ateneo bresciano, 
(nudato nel suo giudizio dal carattere architettonico 
«lei monumenti riputati longobardi , ben sicuro che 
l’età ad essi assegnata non poteva convenire collo 
stile della loro architettura , prese, col sussidio del- 
l’erudizione, a dimostrare la falsità della fede del 
loro battesimo. E primieramente, per assaltare il ne- 
mico di fronte, il cavalier di s. Quintino s’appigliò 
ad esaminare di preferenza quegli edifizi che sono 
stati fin qui principalmente citati come opere de’Lon- 
gobardi da lutti coloro che hanno saputo intricar sì 
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bene la quislionc , cioè una delle chiese dell’ antica 
città capitale del regno dei Longobardi , s. Michele 
di Pavia. Non v’ ha dubbio che i Longobardi , i 
quali professavano una singolare divozione a quel 
santo Arcangelo, fecero coslrurre in suo onore una 
chiesa colà, verso il fine del sesto secolo. Ma, intorno 
alle vicende cui andò sottoposta quella chiesa, un’ es- 
senziale particolarità era sfuggita al nostro concitta- 
dino , più laborioso a dir vero che perspicace, il sig. 
d’Agincourt, al marchese Malaspina autore della 
Guida di Pavia , ed al sig. de’ Rosmini nella sua 
Storia di Milano, vale a dire che, nell’ anno 924, gli 
Ungari avevano ridotta in cenere la città di Pavia, 
e che in quell’ orribile incendio rimasero consunte 
dalle Gamme ben quaranta tre chiese; e che nell’anno 
1004 un nuovo incendio finì di consumare quanto 
rimaneva ancora di Pavia antica, ed allora fra gli altri 
monumenti fu pure distrutto il palazzo dei re ch’era 
contiguo alla vetusta chiesa di s. Michele. Tutto ciò 
è ampiamente descritto dagli autori contemporanei 
opportunamente citati dalcav. di s. Quintino. 11 quale, 
dopo aver dimostrato con altre prove non meno con- 
vincenti, che la durata della chiesa longobarda di san 
Michele non aveva potuto oltrepassare il decimo se- 
colo, fa vedere, con fatti e ragionamenti che non am- 
mettono replica, che la costruzione di quella chiesa 
qual è di presente non può spettare che al finire del 
secolo undecimo, fra il io 5 o ed il 1 100. Egli nota che 
questa chiesa è chiamata s. Michele il maggiore per 
distinguerla forse dall’antica che dovea essere meno 
vasta e meno bella, ovvero da un’altra chiesa minore 
o per grandezza o per prerogative, clic era forse in 
Pavia in quel medesimo tempo. 
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Il cav. di s. Quintino combatte finalmente e di- 
strugge ad una ad una tutte le proposizioni del sig. 
d’Agincourt, il quale troppo leggiermente ha preso 
a ripetere le tradizioni sparse su questo particolare 
in Italia da chi non era se non imperfettamente eru- 
dito. Tutta questa parte della sua dissertazione è 
un vero modello di discussione e di critica anti- 
quaria. 

Egli è in Lucca , in Brescia ed in Torino , e non a 
Pavia, a Spoleti, a Bergamo od a Verona, dove il cav. 
di s. Quintino ha scoperto parecchie fabbriche innal- 
zate sotto il dominio dei Longobardi, le quali si con- 
servano tuttora presso a poco nel primiero loro stato. 
L’ archivio vescovile di Lucca , come per miracolo , 
non è mai stato abbruciato nè manomesso; esso è 
quindi tuttavia intatto, e risale quasi giorno per 
giorno fino al settimo secolo dell’era nostra. Ora due 
chiese sono in Lucca , alla storia delle quali si può 
tener dietro in quell’ archivio , le quali , per quanto 
risulta da quelle pergamene, sono oggi ancora, tranne 
qualche variazione negli accessorii, tali e quali erano 
quando furono dai Longobardi innalzate. Quelle due 
chiese sono s. Michele e s. Frediano; si l’ una che 
1’ altra presentano tutti i caratteri dello stile romano 
imbarbarito , e sono due basiliche sul fare all’incirca 
di quella di s. Clemente. La stessa cosa si ha a dire 
della chiesa del Salvatore in Brescia. 

Finalmente , secondo avvisa il cav. di s. Quintino, 
anche il palazzo detto delle Torri che è in Torino, 
dee appartenere ai secoli dei Longobardi, e le prove 
che egli ne dà , benché meno sicure di quelle a lui 
somministrate dagli archivi di Lucca e di Brescia ri- 
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spetto alle chiese di quelle città, sono però tali da la- 
sciar appena di che dubitare. 

Questo ragionamento insomma sparge una luce 
tutta nuova sopra una delle età più oscure dell’istoria 
deirarte , e noi siamo in senso che debba metter fine 
ad ogni controversia su questo proposito. Dobbiamo 
dunque essere ormai convinti che i Longobardi 
non furono portatori in Italia, nè inventori dopo 
la loro conquista, di alcun particolare sistema di ar- 
chitettura ; che essi non hanno mai adoperata altra 
maniera di edificare se non quella che avevano tro- 
vata in uso presso gl’italiani; che questa maniera di 
architettare altro non era che quella degli antichi 
Romani , alterata tuttavia e corrotta come si trovava 
già nei secoli precedenti ; che rimane finalmente di- 
mostrato per istruzione di tutte le guide, e di tutti i 
cicervni che non ai tempi dei Longobardi, ma si bene 
ai secoli undecimo e duodecimo vuole essere ascritta 
la maggior parte dei più sontuosi edilizi ecclesiastici 
che si ammirano per l’alta Italia. 

Ma avanti di terminare ragion vuole che soggiun- 
giamo pure alcuna cosa intorno all’opera dei signori 
Sacchi. Le loro conclusioni, siccome si è già notato 
dianzi , non sono punto diverse da quelle del cav. di 
s. Quintino ; come questi , i sigg. Sacchi avvisano che 
i Longobardi non hanno conosciuta altra architettura 
se non quella che era praticata in Italia quando sce- 
sero alla sua conquista. Ciononostante i sigg. Sacchi 
mentre non hanno la benché menoma difficoltà di attri- 
buire ai Longobardi non solamente la basilica di s. Mi- 
chele di Pavia , ma ancora altri edilizi meno antichi 
di quello , lo stile dei quali anche agli occhi meno 
esercitati subito si manifesta di uu’ origine orien- 
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lale e moderna anzi che no; annoverano nel tempo 
stesso fra gli edifizi dei Longobardi le due basi lidie 
di s. Michele e di s. Frediano di Lucca, lo stile delle 
quali, ben lontano dall’essere orientale, è intiera- 
mente romano. Ed il cav. di s. Quintino con non 
dubbi argomenti ha fatto vedere che quelle due chiese 
sono opere del settimo ed ottavo secolo. Una sì fatta 
confusione supera del tutto la nostra intelligenza ; cosi 
che per poco si crederebbe die i sigg. Sacelli non 
hanno osservati i monumenti di cui ragionano, o che 
per lo meno non sono dotati di quel tatto, di quel 
discernimento, di quel colpo d’occhio che è proprio 
degli artisti , senza del quale a malgrado della più 
vasta erudizione sempre si cammina alla cieca nella 
storia delle arti. 

Inoltre il dar conto dei monumenti non è lo scopo 
principale del saggio dato dai sigg. Sacelli , i quali si 
mostrano più storici che artisti; e se non pajono assai 
buoni giudici in fatto di chiese, noi vogliamo supporli 
molto più versati nella scienza dei costumi, del cullo e 
degli usi degl’italiani nei secoli dei Longobardi. Egli è 
per incidenza per così dire che si sono appigliati a trat- 
tare d’architettura; ed è cosa probabile che il loro 
lavoro fosse già fatto quando l'Ateneo bresciano pro- 
pose il suo quesito; e che, onde presentarsi al con- 
corso, non hanno fatto altra cosa che aggiungervi 
alcuni capitoli. A questo modo si può dar ragione 
perchè alcune parli del loro trattato si vedono trat- 
tate con tanta leggerezza, e con sì poca critica. 

Quello di cui dobbiamo esser grati ai sigg. Sacchi 
(ed in ciò a dir vero consiste tutto il merito della loro 
opera), sono le loro ricerche riguardanti la condi- 
zione economica , morale e politica dei Longobardi ; 
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ed il loro saggio sopra i simboli cristiani, il quale 
occupa una gran parte del loro volume. Altra volta 
noi avremo occasione di parlare nuovamente di que- 
sta parte del lavoro dei sigg. Sacelli , ed allora fa- 
remo vedere qual dose di verità sia in questo modo 
di leggere , d' interpretare e di spiegare le creazioni 
della scultura e dell’ architettura cristiana. Noi esa- 
mineremo di più se questo loro sistema , escludendo 
ogni altro , non venga a perdere alquanto della pro- 
pria verità; e se non si corra qualche rischio di 
errare quando si vogliono assolutamente vedere fi- 
gure geroglifiche là dove per lo più non sono che 
capricci dell’ immaginazione. Per ora noi saremo 
contenti di commendare le ingegnose interpretazioni 
di quei due letterati italiani ; intanto per finirla con 
una critica, benché nostro malgrado, noi li esor- 
teremo a non fare ormai un abuso così frequente 
dei neologismi. Queste maniere singolari di espri- 
mersi danno forse qualche maggior facilità nello 
scrivere , ma sono la disperazione del lettore , per- 
chè la vera arte dello scrivere consiste nel mani- 
festare pensieri nuovi col mezzo di parole antiche. 

( Rcvuc francaist — N.° XVI, juillel 1830, p. 181, ni). 
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